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LETTERA AI COLOSSESI

CAPITOLO 1

Analisi

Introduzione

· Saluti iniziali e introduttivi (1-2).

· Preghiera e apprezzamento per la loro fede (3-8).

· Intercessioni per l’incremento della loro conoscenza (9-12).

· Dalle tenebre al Regno di Cristo e relative benedizioni (13-14).

Preminenza di Cristo

· Cristo nella Deità (15).

· Cristo nella creazione (16-17).

· Cristo nella Chiesa (18-23).

La parte di Paolo

Sofferenze e lavoro dell’apostolo (24-29).
Introduzione (1-14)
· Saluti iniziali e introduttivi (1-2).

v. 1

«Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timoteo …».
Analisi v. 1 – Non è compito che Paolo sceglie da sé, o per propria volontà umana, o per piacere agli uomini (Galati 1:15-16). È stato scelto da Dio, per testimoniare il Signore là dove gli altri non sarebbero arrivati. Forse è questione di carattere, di temperamento, o anche di capacità di trasmettere un messaggio tanto importante a persone non addentrate in concetti spirituali così elevati. Non tutti hanno la stessa caratura, moralità, determinazione, o anche capacità di essere chiari, e farsi ben capire in concetti che sono tanto semplici quanto intensi e profondi. Quella di Paolo è la volontà di portare la rivelazione di Dio nel mondo conosciuto di quel tempo. Cosa che l’apostolo fa e sempre si propone di continuare con decisione e amore altruistico. Sapendo di poter dare, sente il dovere di fare, fino al punto di scrivere un pezzo di rara grandezza morale: «Sono debitore del Vangelo verso i Greci, verso i Giudei, verso tutti» (Romani 1:14).

v. 2
«… ai santi e fedeli fratelli in Cristo che sono in Colosse, grazia a voi e pace da Dio nostro Padre».
Analisi v. 2 – I destinatari della lettera sono definiti santi, fedeli e fratelli. Santi, perché rinnovati nella mente e appartati nel Signore (Romani 12:2; 1 Corinzi 1:1). Fedeli, perché fermi nella dottrina, persone che hanno il desiderio del cuore di non deviare il corso delle indicazioni del Signore, che hanno una fede non finta (2 Timoteo 1:5). Fratelli, perché appartenenti alla stessa famiglia di Dio, accomunati nelle medesime benedizioni ed equiparati su ogni piano sociale, morale, spirituale. Ciò perché dove sparisce il ricco si nota il povero; dove si abbassa il sapiente, s’innalza l’ignorante; dove l’orgoglio è umiliato l’umiltà è glorificata (Matteo 23:8; 20:25-27). Le benedizioni chieste da Paolo su loro sono la grazia e la pace. Non si tratta di luoghi comuni, dei semplici modi per dire qualcosa e dare più enfasi e valore allo scritto; bensì è la richiesta di precise benedizioni del Signore, che possano essere fatte proprie dai Colossesi, come da tutti i Cristiani. La grazia è il dono da noi immeritato, che comunque Dio elargisce in virtù della persona di Gesù Cristo, della sua grandezza morale e spirituale, delle sue opere e del suo sacrificio (Giovanni 1:17). La pace è la riconciliazione che Cristo ha portato nel mondo, dando all’uomo la possibilità di ritornare nella comunione col Padre, dopo esserne stato separato a causa del peccato e dell’impossibilità di avvicinarsi, senza l’intervento del Pacificatore (Giovanni 14:27).

· Preghiera e apprezzamento per la loro fede (3-8).

v. 3
«Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signor nostro Gesù Cristo, nelle continue preghiere che facciamo per voi …».

Analisi v. 3 - È il ringraziamento a Dio che quei fratelli esistono. Essi sono una realtà viva e vera, per cui Dio è glorificato e altre anime possono ricevere la luce dalle parole apostoliche e l’aiuto dal loro esempio, per la ricerca della Verità. È sempre un’immensa benedizione, quando in un luogo c’è la Chiesa del Signore che vive e lavora. E Paolo non si esime dal pregare Dio, ringraziandolo per loro. Inoltre lo stato privilegiato dei Cristiani è nel fatto di essere tutti coinvolti nelle preghiere vicendevoli. Come dire che tutti pregano per tutti. La considerazione tra fratelli va resa nota al Padre, al Quale vanno indirizzate le nostre preghiere, come Gesù ha insegnato (Giovanni 17:1; Matteo 6:9). E Gesù è stato rivelato dal Padre quale diletto Figliolo in cui si è compiaciuto (Matteo 3:17). Se Dio è Padre che riceve preghiere da Gesù Cristo fatto uomo (1 Timoteo 2:5), e nostro Signore (Atti 2:36), quanto più il Padre è degno di ricevere preghiere, lodi, ringraziamenti dai figli adottati (Apocalisse 4:11)? Bene fanno qui Paolo e Timoteo, come anche in altri scritti, lasciando a noi l’esempio di come muoversi in questa direzione.

v. 4
«… avendo udito parlare della vostra fede in Cristo Gesù e dell'amore che avete per tutti i santi …».

Analisi v. 4 - Il motivo del ringraziamento espresso a Dio per loro sta nelle informazioni recate a Paolo da Epafra (come visto in altre occasioni). Non esiste miglior apprezzamento per i fratelli che quello di riconoscer loro che hanno un unico oggetto degno di fede che è Gesù Cristo (Ebrei 11:6); e che tale fede è operante nell’amore che riversano su tutti i fratelli (Galati 5:6). Questo è ciò che Dio desidera per i suoi figli in modo vicendevole.

v. 5

«… a motivo della speranza che vi è riposta nei cieli; speranza che avete da tempo conosciuta mediante la predicazione della verità del Vangelo …».
Analisi v. 5 – Dalla costruzione della frase fatta da Paolo, traspare che i Colossesi hanno fede e amore a causa della speranza ottenuta dalla predicazione del Vangelo. Di solito il discorso è inverso: la predicazione suscita fede; la fede opera amore; l’amore stimola speranza (Romani 8:24-25; 5:2-5). Se nel piano e nella logica divina, la speranza è dopo l’ascolto, la fede, l’amore, è anche vero che l’uso inverso di tale disposizione pone l’enfasi sulla speranza, come se fosse lei a stimolare fede e amore! La disposizione di Paolo ha una logica: la speranza, una volta attivata da fede e amore, diventa poi essa stessa motore induttivo per aumentare la fede e rafforzare l’amore. Pertanto se è vero che la speranza è prodotta dalla sequenza predicazione-fede-amore, è altresì vero che in «vista della speranza viva», la stessa sequenza predicazione-fede-amore, trova il suo motore propulsore per aumentare spessore, forza, valore. Se c’è fede, v’è amore, v’è speranza; e a sua volta la speranza viva permette alla fede di rafforzarsi e all’amore di ingigantirsi (Galati 5:6; 1 Tessalonicesi 5:8; 1 Pietro 1:3-5). Si tratta di «speranza conservata nei cieli», che avendo la sua base in Cristo, proietta il suo desiderio e la sua aspettazione nei cieli. Luogo che Gesù ha promesso di star preparando (Giovanni 14:3); luogo dove il Cristiano ha la sua cittadinanza (Filippesi 3:20-21); luogo dove il Cristiano ha la sua vera indistruttibile, eterna casa (2 Corinzi 5:1-2).

v. 6

«… che è pervenuto sino a voi, come sta portando frutto e crescendo in tutto il mondo nel modo che fa pure tra voi dal giorno che udiste e conosceste la grazia di Dio in verità …».

Analisi v. 6 - Osserviamo qui che il progresso del Vangelo sta avvenendo in due aspetti paralleli: «sta portando frutto» e nel frattempo «cresce in tutto il mondo». Ovviamente non è possibile che stia parlando della stessa cosa: «porta frutto», indica che se il Vangelo è ritenuto in un «cuore buono», se ascoltato con devozione, se accettato con umiltà, non può che recare il frutto giusto nel cuore (Luca 8:15). «Sta crescendo in tutto il mondo», sembra riferirsi all’espansione geografica della Buona Novella, com’è indicato in seguito (Colossesi 1:23). Il Vangelo è Seme che non si esaurisce con l’uso; anzi, quanto più è usato e porta frutto nel cuore, tanto più la sua estensione è garantita nel mondo intero. Sta a noi fare in modo che il Vangelo dia il «frutto giusto» e si «espanda» in ogni luogo. Se siamo rinnovati veramente, ci impegneremo a portarlo ovunque. Il Vangelo deve fruttare nei cuori qualitativamente, prima di espandersi nel mondo quantitativamente.

v. 7-8

«… secondo quel che avete imparato da Epafra, il nostro caro compagno di servizio, che è fedele ministro di Cristo per voi, e che ci ha anche fatto conoscere il vostro amore nello Spirito».

Domande v. 7-8 – Chi è stato a predicare il Vangelo a Colosse, in quali modi è definito, e che cosa ha fatto conoscere a Paolo e altri?

Analisi v.7-8 – Nel tempo in cui Paolo scrive questa lettera Epafra è con lui in prigione, molto probabilmente, a Roma (Filemone v.23). L’evangelista ha fatto un gran lavoro a Colosse, ciò suscita la gioia spirituale di Paolo che, forse proprio per dare gli onori di quel lavoro, definisce Epafra con due frasi che hanno il sapore della benedizione divina e che rimangono indelebilmente impresse a inchiostro negli annali della storia della Chiesa. Tutti i Cristiani, così come tutti i religiosi, ma anche tutti quelli che leggono queste frasi sanno che Epafra è stato un «caro compagno di servizio» e un «fedele ministro di Cristo». Non si può sperare di meglio da un Cristiano e non si può ottenere paga più gloriosa di questa durante la vita terrena, perché ricevendo l’approvazione del Signore, si è certi di avere fatto il proprio dovere. Ogni Cristiano dovrebbe desiderare l’approvazione dal Signore e non quella degli uomini. Predicare la Verità spesso genera la disapprovazione umana, ma ciò che conta è l’approvazione divina. Molti Cristiani si arrendono perché si dice che con la semplice predicazione della Verità nessuno si avvicina ad ascoltare; e allora, per attirare le persone, si cercano sotterfugi, escamotage, trucchi sociali, dove l’essere umano pone vera attenzione. Quando i Cristiani mettono in atto ciò che piace al mondo, il mondo li approva, ma non certo Dio. Quando si è fatta la volontà di Dio, non bisogna aspettarsi il plauso del «quanto sei stato bravo»; ciò che conta è la gioia «attestata» dallo Spirito Santo di sentire nel cuore, nella mente, nella ragione, di aver fatto semplicemente il proprio dovere.

· Intercessioni per l’incremento della loro conoscenza (9-12).

v. 9

«Perciò anche noi, dal giorno che abbiamo ciò udito, non cessiamo di pregare per voi, e di domandare che siate ripieni della profonda conoscenza della volontà di Dio in ogni sapienza e intelligenza spirituale …».

Analisi v. 9 – Il Signore desidera che tutti imparino ciò che serve sapere, che tutti comprendano il Messaggio lasciato. Non c’è assolutamente bisogno di una “conoscenza superiore”, anche perché nulla c’è più da conoscere oltre Cristo, che è Recipiente di tutti i tesori della sapienza e della conoscenza (Colossesi 2:3). Cosa si vuole di più? Non basta forse, conoscere ciò che il Creatore dell’universo, al Quale nulla è nascosto, ha voluto sufficientemente rivelare? Ecco, il desiderio dell’apostolo esposto in preghiera, è che essi conoscano ciò che è necessario e sufficiente sapere.

v. 10
«… affinché camminiate in modo degno del Signore per piacergli in ogni cosa, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio».

Analisi v. 10 – Da precisare che Paolo nei versetti 9 e 10, parla di conoscenza in due modi specifici: conoscenza della volontà di Dio, che riguarda farsi una cultura della sua sapienza e intelligenza espletate nel piano di salvezza, sulle cose che servono per la nostra redenzione. Ottenendo la conoscenza di tutte le cose promesse, programmate e realizzate, si ottiene la conoscenza di Dio, che riguarda più strettamente la sua Persona, il suo carattere, il suo amore, la sua giustizia. Con il parlare di tale tipo di conoscenza (sia della volontà di Dio, sia di Dio stesso), Paolo vuole opporsi a chi propone di ottenere la “conoscenza superiore”, che essi stanno ricercando, forse perché influenzati (o plagiati?) dalla falsa corrente religiosa che si sta infiltrando tra loro!

v. 11

«… essendo fortificati in ogni forza secondo la potenza della sua gloria, onde possiate essere in tutto pazienti e longanimi».
Analisi v. 11 – La Rivelazione divina è una realtà perfetta, completa; ed è composta di parti. Ogni singola parte è forza che viene dalla potenza di Dio. Se ogni punto della dottrina, è espressione della forza di Dio, il Cristiano è chiamato a fortificarsi su ogni parte che la «potenza della sua gloria» ha lasciato. C’è tanto da conoscere e molto da migliorare sulla volontà di Dio che – direbbe Paolo – non vi è proprio tempo per ricercare un’ipotetica “conoscenza superiore” che, puntualmente non si ottiene, e fa scivolare sulla giustificazione del “mistero”. La presunta “gnosi” che gli uomini vogliono raggiungere sull’impossibile, li fa stagnare nel cerchio del mistero e della confusione! Oggi forse è cambiata la “gnosi” da raggiungere, forse è cambiato il “mistero” che rimane, ma la sostanza è sempre nella stessa direzione: la presunzione umana! Forse il tutto è dettato dalla sempre eterna voglia umana di prevaricare il prossimo! Pertanto se il mistero rimane, solo “l’incaricato speciale” ha il diritto di parlarne per cercare di spiegarlo al popolo, che non è in grado di capire, di intendere senza l’intervento dell’illuminato! E la storia della prevaricazione religiosa, imperiosa, continua… Il Cristiano non deve avere davanti neanche la possibilità dell’ombra del mistero, se è vero com’è vero che Dio ha rivelato tutto ciò che l’uomo può e deve conoscere. E tutto quello che il Signore ha rivelato, è sufficiente per far ottenere pazienza, longanimità, speranza e tutte le condizioni necessarie a prepararsi per la vera vita!

v. 12

«… e rendendo grazie con allegrezza al Padre che vi ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce».

Analisi v. 12 – La vita del Cristiano va vissuta nella continua gioiosa gratitudine al Padre. Cosa c’è di migliore della preghiera per esprimergli la nostra gioia? E se un Cristiano sa di avere un patrimonio eterno conservato nei cieli (v.5), com’è possibile che non sia interiormente allegro, di quella gioia che si conserva nel cuore a causa della speranza certa (Ebrei 6:17-18)? Se uno crede in Dio, ed è fedele ai suoi punti forza, come può non rallegrarsi profondamente davanti alle promesse di Dio, il Quale rende tutti i Cristiani partecipi della «stessa sorte nella luce»? Gli Ebrei nel deserto camminavano con la speranza e la gioia di entrare nella terra promessa per raggiungere il riposo di Dio. E anche se molti si sono perduti per la loro ribellione, nel percorso, molti altri hanno ottenuto il premio promesso. Qui, però, si tratta di promesse per raggiungere il vero riposo, quello celeste. Il Cristiano dovrebbe essere allegro dentro, già solo per questa ragione; ma per esserlo dovrebbe desiderare e camminare mirando con gioia di entrare nel riposo di Dio (Ebrei 4:11).

· Dalle tenebre al Regno di Cristo e relative benedizioni (13-14).

v. 13-14

«Egli ci ha riscossi dalla potestà delle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo amato Figliuolo, nel quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati …».

Analisi v. 13-14 – Se è possibile partecipare alla sorte di tutti i santi nella luce, è perché i Cristiani sono stati liberati dalla condizione di schiavitù dal peccato. E grazie a Dio se ciò è stato reso possibile! Il potere da cui siamo stati riscattati è quello delle tenebre, che non dà la possibilità di vedere e di conoscere la giustizia divina (2 Corinzi 4:4). In tale condizione esiste solo la morte spirituale, che è la separazione eterna dal Padre, causata dai nostri peccati (Isaia 59:1-2). L’uomo non è creato per le tenebre, ma per la luce. Se resta al buio, è sua soltanto la colpa. Dio non vuole questo e per trarlo fuori, ha mandato la «Luce» fra gli uomini, affinché essi vedendo e comprovando la gloria di Dio nel mondo, possano convertirsi passando dalle «tenebre alla Luce» (2 Corinzi 4:6). Molti, però, preferiscono non vedere e questo causa la permanenza nelle tenebre (Giovanni 3:19). Paolo ha cercato di far aprire gli occhi, perché le persone traslocassero dalle tenebre alla Luce (Atti 26:18). Molti l’hanno fatto, ma molti altri no. Oggi tutti i Cristiani dovrebbero agire come Paolo, adoperandosi a far uscire il maggior numero possibile di persone dalle tenebre, usando e facendo usare l’unica Vera Lampada a noi disponibile: l’Evangelo! Solo la potenza del Vangelo fa passare dalle tenebre alla luce (Romani 1:16); fa credere in Cristo (Giovanni 20:30-31); fa ravvedere dagli errori (Atti 2:38); fa ottenere il lavaggio dei peccati (Atti 22:16); solo il sacrificio di Cristo, tema primario del Vangelo, ci riscatta dalle tenebre e ci trasporta nel regno di Cristo, dove si può fare uso di ogni bene spirituale (Romani 14:17).

Preminenza di Cristo (15-23)
· Cristo nella Deità (15).

v. 15

«… il Quale è l'immagine dell'invisibile Iddio, il primogenito d'ogni creatura …».

Analisi v. 15 - In questo passo Cristo è descritto come «Immagine dell’invisibile Iddio» e «Primogenito di ogni creatura».

· Immagine: Dio è invisibile e l’uomo non può vedere la sua faccia e vivere (1 Timoteo 6:16; Esodo 33:20). Nella sua invisibilità Dio ha sempre palesato chiaramente il Suo carattere, l’essenza, la personalità, la bontà, la potenza, la giustizia e l’amore, caratteristiche del Padre sulle quali non si può assolutamente dubitare. Tutte queste particolarità hanno da sempre dichiarato lo «splendore della gloria del Dio» invisibile. L’uomo, però, ha sempre desiderato vedere l’oggetto del suo culto e da Chi tutte quelle cose buone vengono! Cristo, fattosi uomo, ha reso Dio visibile in Se stesso nella carne, operando come il Padre e dimostrando le medesime qualità. Se le caratteristiche del Dio invisibile dichiarano lo «splendore della sua gloria», le stesse qualità espresse dal Dio che si è reso visibile parlano analogamente dello stesso «splendore di gloria». Quello che l’uomo ha veduto fare, nel Vecchio Testamento, dal Dio invisibile, Cristo l’ha fatto in modo visibile (Giovanni 1:18; 14:9).

· Primogenito: Cristo è primogenito, non nel senso che è stato creato prima delle altre creature, perché Egli stesso è Creatore senza il Quale «nessuna delle cose fatte è stata fatta» (Giovanni 1:3; Ebrei 1:10). Il termine primogenito può essere usato sia nel senso letterale, sia figurativo. Letterale è quando indica il primo nato in una famiglia terrena, come nel caso di Gesù quando nacque da Maria e Giuseppe (Luca 2:7). Figurativo è quando si vuol dare alla persona, o cosa, una posizione speciale di rango, supremazia, preminenza. Tale era, ad esempio, la posizione del popolo d’Israele che pur non essendo il primo popolo della terra, fu considerato da Dio come «figliolo primogenito» (Esodo 4:22); e analoga situazione è stata per Davide che pur essendo l’ultimo dei fratelli, è stato considerato come primogenito (Salmo 89:27). Il senso della primogenitura di Gesù, in questo versetto 15, è figurativo e indica la sua preminenza su tutte le creature e su tutto il creato. Com’è possibile, dunque, affidarsi ad altre creature, angeli o altro, come volevano fare gli gnostici a Colosse?

· Cristo nella creazione (16-17).

v. 16

«… poiché in lui sono state create tutte le cose che sono nei cieli e sulla terra; le visibili e le invisibili; siano troni, siano signorie, siano principati, siano potestà; tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui …».

Analisi v. 16 – Se si vuole collocare Cristo allo stesso livello delle altre creature celesti e angeliche, e col termine “primogenito” dimostrare che Cristo è stato creato prima di tutte le altre creature, basta il contenuto di questi due versetti (16-17), per verificare la Deità, l’Onnipotenza, l’Onniscienza, l’Onnipresenza di Cristo e la sua realtà creativa di tutte le cose nei cieli, sulla terra, visibili, invisibili, troni, potestà, signorie. Cristo è l’artefice della creazione, di tutto ciò che la Deità ha ideato, pensato, programmato e condotto all’esistenza. Cristo non è un semplice agente della creazione, non è un semplice aiutante del Padre, né un angelo, come avrebbero voluto, e come vogliono, molti! Cristo è il Creatore stesso, essendo che tutte le cose sono state create «in Lui» (per sua specifica volontà), «per mezzo di Lui» (causa prima di tutte le cose), «in vista di Lui» (per il suo futuro intervento riparatore). C’è qui ovviamente, la descrizione del completamento dell’opera di Cristo, vista nella sua globalità. «In vista di Lui», sta nel fatto che l’uomo, essendo creato con una natura libera, intelligente, con la facoltà di scegliere, avrebbe peccato e ciò sarebbe stato causa della sua morte spirituale, della separazione eterna dal Padre. In tal caso l’opera più preziosa della creazione (l’essere umano) sarebbe andata in perdizione. Sarebbe servito un intervento redentivo per riportare l’uomo alla condizione in cui Dio l’ha creato. Così in vista (dal punto di Dio), del fatto che l’uomo avrebbe peccato, Cristo era già pronto a compiere l’opera sacerdotale. Difatti Cristo non è solo Autore della creazione visibile e invisibile, ma è anche Autore della nostra salvezza, che è di tanto più importante della prima (Ebrei 5:10).

v. 17
«… ed Egli è avanti ogni cosa, e tutte le cose sussistono in lui».

Analisi v. 17 – Cristo non ha preminenza solo sulla creazione e su ogni creatura, ma è anche preminente nel tempo; Egli è avanti ogni cosa. Ciò non significa che Cristo ha avuto un inizio, o che c’è stato un tempo in cui non c’era (come predicava Ario, 250-336). Cristo è indicato come Colui che è avanti ogni cosa, ed è l’indicazione temporale del motivo per cui la cosa che non era (mondo), è venuta all’esistenza. Cristo è Causa del creato perché esisteva per crearlo. E non solo è preesistente al creato (Giovanni 1:1-3), ma è anche il Sostenitore di tutte le cose con la Parola della Sua Potenza (Ebrei 1:3). 

· Cristo nella Chiesa (18-23).

v. 18

«Ed egli è il capo del corpo, cioè della Chiesa; egli che è il principio, il primogenito dai morti, onde in ogni cosa abbia il primato».

Analisi v. 18 - Cristo è il Capo, autorità unica (Matteo 28:18), di quel Corpo che è la Chiesa, che esiste poiché Egli ne è il Principio, cioè la Causa prima dell’esistenza. Cristo è il Mezzo per cui è stato possibile formare il mondo (Apocalisse 3:14), ed edificare la Nuova Creazione che è la Chiesa (Matteo 16:18; Matteo 19:28). Inoltre Egli è Primogenito dai morti, per la cui morte e risurrezione speciale è stata resa possibile la nostra salvezza! Il primato nella risurrezione di Cristo è per non morire più  e per redimere il genere umano (Ebrei 2:9-10; 1 Corinzi 15:23). Com’è possibile stabilire che un uomo possa essere “capo” della Chiesa, di cui un Altro ne è stato il Motivo, il Mezzo, e la Vittima sacrificante se stessa per farla esistere? Cristo ha il primato in ogni cosa e non la creatura umana o angelica! Lo dimostra che Cristo è adorato e accetta l’adorazione (Matteo 2:2; Matteo 28:9; Matteo 28:17); quando invece sono gli uomini o gli angeli fedeli a Dio a essere adorati, questi mai accettano l’adorazione, ma respingono qualsiasi attributo di lode e gloria (Atti 10:25 Apocalisse 22:8-9). L’adorazione deve essere rivolta «solo a Dio» (Matteo 4:10). Il culto non è per gli uomini e non è per gli angeli. Pertanto Gesù accettò di essere adorato perché Egli è Dio, altrimenti non doveva accettare l’adorazione! Angeli e uomini onesti non accettano adorazione per se stessi, né la rivolgono ad altre creature, umane o angeliche che siano, come invece sta avvenendo a Colosse!

v. 19-20

«Poiché in lui si compiacque il Padre di far abitare tutta la pienezza e di riconciliare con sé tutte le cose per mezzo di lui, avendo fatto la pace mediante il sangue della croce d'esso; per mezzo di lui, dico, tanto le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli».

Analisi v. 19-20 – Dio si è compiaciuto di fare abitare in Cristo Gesù uomo, ogni pienezza che appartiene alla Deità, cosa che i falsi maestri di Colosse vogliono togliergli (Colossesi 2:9-10). È dalla «Sua pienezza» (e non tramite gli angeli, Ebrei 1:7), che i Cristiani possono avere «grazia su grazia» (Giovanni 1:16); possono ottenere «conoscenza» (Efesini 3:19); possono ricevere «riconciliazione» (2 Corinzi 5:20). Tutto ciò che serve all’uomo, Cristo lo ha provveduto pienamente, in Lui è  «ogni benedizione spirituale» (Efesini 1:3). È nella Sua carne che Gesù ha rivelato e dimostrato le caratteristiche del Padre, mettendole a effetto completamente (Giovanni 14:9). Nella sua umanità Cristo ha presentato la Deità, ha vissuto da Dio pur essendo uomo vero, con tutte le problematiche e limitazioni della carne. La gente ha veramente visto Dio, in Cristo Gesù uomo. È nella Sua carne che Cristo ha reso possibile la riconciliazione. Parlare di umanità del Signore significa indicare la sua sofferenza vera, reale, concreta. Se Cristo non fosse stato uomo, neanche avrebbe potuto esaudire la mediazione per l’umanità. Se Egli fosse rimasto nella propria gloria celeste, o se fosse venuto solo come uno spirito, o solo carne apparente, l’intercessione non sarebbe stata possibile (1 Timoteo 2:5). In Cristo è manifestata la pienezza della Deità, resa visibile nelle sue opere, senza l’uso dei benefici per Se stesso, ma per il bene di tutti! Cristo è grandezza che si fa piccola, per rendere grandi i piccoli; è ricchezza che diventa povertà per rendere ricchi i poveri. Egli, dopo aver prestato tale grande servizio al basso, torna alla smisurata gloria dell’alto dove è la Sua residenza eterna (Giovanni 8:58; 17:5; 2 Corinzi 8:9). Nella riconciliazione rientrano «tutte le cose che sono sulla terra, quanto quelle che sono nei cieli».  Chi e che cosa è da includere nella riconciliazione di cui si parla in questo passo? Osserviamo:

· è evidente che il peccato è stato fatto dall’uomo, il quale ha bisogno di essere riconciliato a Dio.

· Con il peccato entrato nel mondo, si è creata una disarmonia totale nell’intero universo: uomo contro uomo (Genesi 4:8); popolo contro popolo (Efesini 2:15); forze angeliche malvagie contro l’umanità (Efesini 6:12); angeli cattivi contro angeli buoni (Giuda v. 9); uomo contro la stessa creazione dove vive (Romani 8:19-22).

In pratica con il peccato, l’unità e l’armonia esistenti nell’universo tra tutte le cose (Dio, uomo, forze angeliche creazione stessa) hanno subito un forte mutamento e la rottura relazionale. Il conflitto fra creature e cose, ha creato una barriera di separazione con Dio. Osserviamo come è indicata tale separazione, in modo metaforico:

· Ezechiele parla di una «distesa simile a cristallo», che sta sopra le teste degli esseri viventi (Ezechiele 1:22, 26); a indicare la separazione tra Dio e gli esseri viventi, che nel contesto sembrano essere un misto tra creature angeliche e terrene.

· Giovanni, nell’Apocalisse parla di un «mare di vetro», che stava a separare Dio dagli uomini, prima che il libro della redenzione fosse aperto da Cristo (Apocalisse 4:6; 5:3-5; 9-10). Dopo l’apertura del libro della redenzione, vediamo che i salvati stanno in piedi sopra il «mare di vetro» e cantano la lode di vittoria a Dio (Apocalisse 15:2).

Con tali figure si dimostra che il peccato ha creato una rottura degli equilibri dell’universo, per cui vi è una barriera insanabile fra Dio e gli uomini (Habacuc 1:13; Isaia 59:1-2). È stato necessario l’intervento di Cristo, per compiere la riconciliazione e ristabilire l’equilibrio relazionale nell’ordine mondiale. L’universo è stato riappacificato mediante il sacrificio e la risurrezione di Cristo; cielo e terra sono stati riportati nell’ordine della creazione di Dio. Si è ristabilita una sorta di “riconciliazione totale”, che ricompone le parti e mantiene salda la relazione tra Dio e il creato. In tale condizione ottimale si rende possibile la riconciliazione più importante e definitiva, quella tra Dio e la sua creatura. Cristo è costituito Capo e Signore su ogni cosa. Pertanto quando, nella Scrittura, si accenna alle potenze, alle dominazioni, alle forze angeliche, è sempre per indicare che esse sono sottoposte all’Unico Capo e Dominatore; per cui mentre Cristo domina sovrano, oggi agli uomini è offerta la riconciliazione da Lui ottenuta a prezzo di sacrificio (1 Corinzi 15:20-26; Efesini 1:10; 6:12; Filippesi 2:10; Colossesi 2:15). 

v. 21-22

«E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvagie, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui, per mezzo della morte d'esso, per farvi comparire davanti a sé santi e immacolati e irreprensibili …».

Analisi v. 21-22 – «E voi, che già eravate estranei e nemici nella vostra mente e nelle vostre opere malvagie, ora Iddio vi ha riconciliati nel corpo della carne di lui». Queste parole stanno a indicare che il messaggio della riconciliazione che riguarda il mondo intero, vale anche per loro, i Gentili. Cristo ha dato la possibilità a tutti, estranei o meno, di essere partecipi dei patti e delle promesse, anticamente fatte ai patriarchi, che sono sempre state nella mente di Dio. Quando si è estranei, si vive nello stato di degrado spirituale, nel buio tombale, non si pensa ad aver fede e amicizia con Dio; non si ha prontezza nelle opere, cura per la propria immagine lordata dai peccati; e con ciò non si ottiene purezza, santificazione, riconciliazione. Non si cerca, insomma, la giustizia di Dio, rimanendo stranieri! E si continua a vivere nelle opere della carne, che sono indicate come “tenebre spirituali” (Romani 13:12; Efesini 5:11).

v. 23

«… se pur perseverate nella fede, fondati e saldi, e non essendo smossi dalla speranza dell'Evangelo che avete udito, che fu predicato in tutta la creazione sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono stato fatto ministro».
Analisi v. 23 – Il pericolo che si sta presentando ai Colossesi, come per molti Cristiani nel tempo e nella storia, è quello di allentare la guardia, di essere stimolati ad abbandonare la speranza nel Vangelo che essi hanno udito da Epafra. Pertanto le benedizioni divine si ottengono se si persevera nel cammino in Cristo, con la costanza nella fede e non rimuovendo la speranza del Vangelo. Il Cristiano ha bisogno di camminare con Cristo, con una fede perseverante e la saldezza dell’Evangelo, per non farsi trascinare dagli scellerati che vogliono condurre i fedeli a una conoscenza (“gnosi”), che Dio non ha stabilito, né chiesto di avere, perché è la “gnosi” del mistero impossibile da conoscere, della presunzione, della voglia di superare la conoscenza che Dio insegna ad avere, che è quella necessaria alla salvezza (Giovanni 17:3). Altro non conta, è il nulla! Paolo con ciò conferma la fedeltà della predicazione di Epafra e l’infedeltà della testimonianza degli gnostici. Egli, apostolo, può stabilire il giudizio e la differenza tra verità ed errore, e lo può perché è ministro del Vangelo che è stato già predicato in tutto il mondo conosciuto di quel tempo, come Gesù ha chiesto di fare (Marco 16:15-16; Atti 1:8).

La parte di Paolo (24-29)
· Sofferenze e lavoro dell’apostolo (24-29).

v. 24
«Ora io mi rallegro nelle mie sofferenze per voi; e quel che manca alle afflizioni di Cristo lo compio nella mia carne a pro del corpo di lui che è la Chiesa …».

Analisi v. 24 - Paolo si rallegra di soffrire, giacché le sue sofferenze recano beneficio a tutti i Cristiani, di Colosse e di ogni luogo e tempo. Le sue sofferenze valgono la salvezza e la crescita spirituale di molti fratelli. Questo risultato ripaga tante sofferenze e tanti anni di prigionia per la causa di Cristo. Egli desidera compiere nella carne, quello che «manca» alle sofferenze di Cristo, a favore della Chiesa. Il senso in cui «manca» qualcosa alle sofferenze di Cristo, non è da cercare nel fatto che siano state poche, scarse, limitate, insufficienti. Anzi, è proprio per le sofferenze di Cristo che noi siamo sanati (Isaia 53:4-6). Senza queste sofferenze di valore eccelso, quelle di Paolo non avrebbero avuto valore! Quanti, anche religiosamente parlando, soffrono per tante cose? Eppure, si può pensare di essere salvati solo perché si crede di soffrire per Cristo? Quando le sofferenze non si basano sul Vangelo e non sono il proseguimento delle sofferenze di Cristo, sono mancanti alla finalità della salvezza. “Senza” Cristo è sofferenza senza speranza. Se la nostra sofferenza si basa su Cristo, è evidente che poggia anche sulle sue sofferenze (Galati 3:4). Tutti quelli che soffrono senza Cristo, senza operare fedelmente con il Vangelo a favore della Chiesa, rendono vane anche le sofferenze di Cristo. Se invece si soffre per costruire sopra la Pietra che Cristo ha posto, allora le sue sofferenze trovano la loro continuità nell’opera degli apostoli in primis e di tutti i Cristiani poi. È ovvio, dunque, che Cristo ha sofferto e completamente nel suo tempo, realizzando la Chiesa e la nostra salvezza; ma quelle di Cristo sarebbero «afflizioni mancanti» e insufficienti a salvare l’umanità, se non fossero completate dalle sofferenze di Paolo, di tutti gli apostoli e di tutti i Cristiani. Sofferenze, però, che derivano dalle dottrine, dagli esempi e dalle motivazioni che Cristo ha lasciato e per le quali ha sofferto fino alla fine (Giovanni 15:20; 2 Timoteo 3:12).

v. 25

«…della quale io sono stato fatto ministro, secondo l'ufficio datomi da Dio per voi di annunziare nella sua pienezza la Parola di Dio, …».

Analisi v. 25 – Se ci fosse qualche dubbio in corso, Paolo stabilisce qui che è stato fatto ministro della Chiesa per diretta scelta di Dio. Ministro della Chiesa, a indicare che Paolo ha dato a tutti gli insegnamenti e gli esempi apostolici, affinché in ogni parte del mondo si possano edificare Chiese locali, ognuna nel proprio luogo, con la giusta predicazione del Vangelo, seguendo il metodo biblico per attuarla, organizzando ciascuna Chiesa locale con Anziani (supervisori) e Diaconi (servitori eletti) (Filippesi 1:1; Atti 14:23); lasciando, quando è stato possibile, un evangelista a predicare nella Chiesa del luogo. Dio ha dato fiduciosamente tale compito di ministro a Paolo, certo che avrebbe fatto il proprio dovere di amministrare i beni a disposizione della Chiesa (Evangelo), unica Istituzione divina, che può essere composta sia da Giudei sia da Gentili (Efesini 3:1-2, 8; Romani 15:19-20). Tutto ciò è stato fatto da Paolo senza passare attraverso trucchi e attrazioni filosofiche! Egli  annunzia la Parola nella sua pienezza, che è come dire di stare nel perimetro e nella totalità dell’insegnamento di Cristo, che lo Spirito Santo ha tramandato tramite tutti gli apostoli. Ognuno che si propone di essere Cristiano dovrebbe raccogliere e far proprio il vivere nell’imitazione di Paolo (2 Timoteo 2:2; 4:1-4).

v. 26

«… cioè, il mistero, che è stato occulto da tutti i secoli e da tutte le generazioni, ma che ora è stato manifestato ai santi di lui;…».
Analisi v. 26 – Il mistero è quando un fatto è sconosciuto, coperto, nascosto. Parlare del mistero di Dio significa riferirsi a qualcosa che era impossibile conoscere, senza la rivelazione divina. Lo Spirito Santo si è dato il compito di rivelare la mente di Dio (1 Corinzi 2:9-10). Quando il mistero è rivelato, non può più essere definito tale, ma bisogna parlarne come realtà rivelata. Il mistero di Dio è stato tenuto nascosto per tanti secoli e ha attraversato molte generazioni; molti investigarono su esso per conoscerlo, ma senza successo, perché nessuno poteva svelarlo se non lo Spirito, che conosce tutte le cose nascoste di Dio (1 Pietro 1:9-12). Lo Spirito ha rivelato tutto ai santi apostoli e profeti. Se solo essi hanno ricevuto la rivelazione diretta del mistero, tre realtà si evidenziano: primo, tutti gli altri sono esclusi da tale compito; secondo, non si può più parlare di mistero; terzo, la rivelazione è completa e donata una volta per sempre (Efesini 3:3-5; Giovanni 14:25-26; Giuda v. 3). Il mistero, quello che è possibile conoscere, è stato svelato e tutti possono sapere ciò che fare per la salvezza. Il mistero degli gnostici, invece, è sempre più oscuro e nebuloso! Basta osservare le dottrine degli uomini come cambiano continuamente impostazione, anche oggi!

v. 27

«… ai quali (apostoli) Iddio ha voluto far conoscere qual sia la ricchezza della gloria di questo mistero fra i Gentili, che è Cristo in voi, speranza della gloria;…».

Analisi v. 27 – Quando gli apostoli hanno ricevuto la rivelazione del Signor Gesù, hanno conosciuto quale abbondante gloria tale mistero conteneva. Dopo gli apostoli anche tutti i Cristiani hanno potuto, e possono, conoscere questa grande ricchezza che Dio ha dato a disposizione di tutti. È la stessa cosa di aver trovato un messaggio che parla in codice e dice cose importanti ma, essendo il linguaggio incomprensibile, il contenuto rimane misterioso. Quando si riesce a decifrare, si scopre che rivela il luogo dove è nascosto un tesoro d’inestimabile valore, che è alla portata di tutti, ed è d’inesauribile fonte. Come dire che se più persone lo scoprono non ne fanno diminuire il valore, anzi lo aumentano, perché a ognuno spetta la medesima porzione di ricchezza, che è in grado di moltiplicarsi all’infinito! Più persone si aggiungono e più la grazia di Dio elargisce beni. È il vero, grande miracolo della moltiplicazione dei beni! Difatti quel mistero riguardava la salvezza per i Giudei, ma anche per i Gentili, ottenibile in Cristo Gesù. Nessun’altra creatura al di fuori di Cristo, può far ottenere «l’immensa ricchezza della gloria di Dio»! Gli uomini cercano di elevare altri loro simili al rango di una presunta divinità, ai quali "idoli" poi affidano la loro adorazione; ma tali uomini, o angeli, divinizzati, non potranno far altro che ricevere la medesima condanna di coloro che li adulano: la perdizione eterna. Il mistero riguardava la salvezza in Cristo e in nessun’altra creatura (Atti 4:12; Matteo 15:8-9).

v. 28-29

«… il quale (Cristo) noi proclamiamo, ammonendo ciascun uomo e ciascun uomo ammaestrando in ogni sapienza, affinché presentiamo ogni uomo, perfetto in Cristo. A questo fine io m'affatico, combattendo secondo l'energia sua, che opera in me con potenza».

Analisi v. 28-29 – Vista l’immensità della ricchezza che stava racchiusa nel mistero, è necessario proclamare Colui che ha aperto questo libro sigillato (Apocalisse 5:5). Qual è, però, il modo giusto per proclamare Cristo? è semplicemente nello svolgimento dei fatti e non delle chiacchiere. Non è il dire «bla, bla»; non è dire «Cristo qua, Cristo là»; non è dire «Signore, Signore»; bensì è, molto semplicemente ma efficacemente, ammonire ciascun uomo a ubbidire a Dio; ammaestrare ognuno in tutta la sapienza divina (non stratagemmi, trovate “spirituali”, escamotage, trucchi religiosi), affinché ognuno sappia come comportarsi nel cospetto del Signore (1 Timoteo 3:15), mediante l’uso della Perfezione divina (Giacomo 1:25). Questo è il fine per cui Paolo si affatica e combatte con l’energia di Dio (Romani 1:16; 2 Timoteo 4:7). Quando un cuore si è modificato e si propone costantemente di appartenere a Cristo, allora Cristo è pienamente glorificato in quell’opera fatta! È gloria che viene dal cielo, ma manifestata in terra nei cuori di buona volontà! 

